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Introduzione

Le caratteristiche naturali del Vicino Oriente (fig. 1)
La regione attualmente chiamata “medio oriente”, in ambito archeologico definita “Vicino Oriente”, è posta a cerniera tra più continenti: Asia, Africa ed Europa, per tali caratteristiche ha sempre avuto un ruolo chiave nello sviluppo delle antiche società umane; gli aspetti geografici di questa regione si possono riassumere in tre grandi aree assai differenti tra di loro per caratteristiche naturali: 

· La pianura fluviale del Nilo: (attuale Egitto) caratterizzata dalla presenza del Nilo, il più grande corso d’acqua del globo, che ha la particolarità di produrre, in area pressoché desertica, una striscia di terra umida e coltivabile lunga più di mille chilometri e larga non più di quaranta. Questa valle da sempre è stata un’area accogliente per l’uomo e per gli animali ed è stato uno dei poli delle trasformazioni sociali ed economiche dell’uomo.

· La costa Siro-Palestinese: (attuali stati della Palestina, Israele, Giordania, Libano, Siria  e Giordania) un’area lunga e stretta che va dalla costa del Mediterraneo a ovest fino al confine naturale de deserto Arabico nell’entroterra ad est, dal Nilo a sud fino alla pianura fluviale dell’Eufrate a nord. Questa area presenta una forte discontinuità geografica, dal livello del mare si inerpica verso un altopiano centrale che raggiunge l’altezza di 1000 metri, per poi scendere repentinamente verso la valle del Giordano, unico fiume della regione di portata annuale, e la depressione del Mar Morto. Il Giordano taglia, a partire dal Libano e per tutta la sua lunghezza, la regione palestinese, sfociando nel lago salato chiamato Mar Morto, epicentro di una vasta depressione che arriva a -400 metri dal livello del mare (è la più profonda al mondo). 
· La Mesopotamia: (attuali stati dell’Iraq, parte dell’Iran, Kuwait, area orientale della Siria e della Giordania, il settore meridionale della Turchia) definita correntemente come la regione bagnata dai fiumi Tigri e Eufrate, è chiusa a nord dal complesso montuoso del Tauro (Turchia) e a est dal sistema montuoso dello Zagros, caratterizzato da una serie di creste parallele con andamento nord-ovest, sud-est  separate da valli strette, questa area viene definita Alta Mesopotasmia. Dallo Zagros nascono alcuni degli affluenti più importanti del Tigri: i due Zab e la Diyala. Più a sud nascono due affluenti dell’Eufrate: il Balikh e il Khabur, che costituiscono importanti vie di comunicazione per l’alta mesopotamia. Al centro della mesopotamia si estende l’ampia pianura della Jazira, tra Tigri, Eufrate e Khabur, con caratteristiche steppiche e semidesertiche. La Bassa Mesopotamia (la parte meridionale della mesopotamia, chiamata storicamente Sumer) è caratterizzata da una pianura steppica e desertica formata da depositi lasciati dalle acque dei due fiumi, che qui si uniscono a formare un unico corso d’acqua paludoso fino alla foce nel Golfo Persico (chiamato Shat-al-Arab). I limiti meridionali di questa pianura sono costantemente variabili a causa della continua deposizione di limi fluviali, risentendo notevolmente delle variazioni del livello marino. A sud-est la pianura continua oltre il fiume Tigri con la pianura elamita (attuale Iran), una regione distinta da quella sumerica malgrado gli strettissimi legami di interdipendenza, spesso tutt’altro che pacifici. 
Parte I

Il Paleolitico

Il Vicino Oriente presenta una frequentazione umana piuttosto antica, influenzata direttamente dall’Africa, area nucleare della nascita e sviluppo della nostra specie umana. Il più antico resto del Pleistocene superiore è stato rinvenuto nel sito di Zuttiyeh (Israele), si tratta di un resto umano associato ad una industria del Paleolitico medio-inferiore detta Acheulo-Yabrubiano datata ai 148.000 anni fa, ma ulteriori analisi datano il reperto a 200-250.000 anni.

Le culture umane del Vicino Oriente nel Paleolitico medio (100.000 – 35.000 a.C.)

Clima: nella fase iniziale della glaciazione del Würm (120.000-70.000 anni da oggi) sono presenti forti oscillazioni del tasso delle arboree (alberi) che vanno dal 6 al 60% del totale della vegetazione, la fase iniziale (90.000-62.000 anni) è caratterizzata da una forte umidità, ricerche nella grotta di Et-Tabun hanno individuato che in questo periodo il tasso delle arboree si aggira sul 64%. Ad un episodio più secco  breve (61.000 – 56.000 anni) segue una nuova fase umida datata tra 56.000 e 42.000 anni, che si va via inaridendo. Gli studi paleoclimatici dell’area vicino orientale presentano notevoli difficoltà perché i dati scientifici mal si collegano con quelli relativi alle zone europee del Mediterraneo orientale e meridionale, che sembrano a loro volta collegarsi più direttamente ai dati centro-europei. L’area vicino orientale presenta al suo interno ulteriori complicazioni date dalle variabilità delle condizioni climatiche tra le varie regioni, soprattutto tra le pianure costiere, il Monte Carmelo, la valle del Giordano e le aree desertiche. Il solo fenomeno che sembra legare tra loro queste aree è rappresentato dalla modificazione relativa del tasso generale di umidità. 

Le culture musteriane: L’area siro-palestinese è stata frequentata in maniera particolarmente intensa dall’uomo a partire dai 100.000 anni fa. Le specie umane diffuse sono l’Homo neanderthalensis e l’Homo sapiens, il primo si tratta di un ramo differente dalla nostra linea evolutiva, con caratteristiche fisiche assai simili alle nostre, solamente più robusto e di statura inferiore alla nostra ma con capacità cranica uguale ed a volte superiore alla nostra, il secondo è la forma arcaica della nostra specie, con tratti identici ai nostri, un poco più robusti. Questi gruppi umani hanno lasciato importanti resti archeologici nei depositi in grotta costituiti da pietre lavorate in particolari tecniche di taglio, chiamate archeologicamente “industria litica”. Le industrie del Vicino oriente differiscono sensibilmente da quelle contemporanee europee, a causa di una maggiore presenza di una particolare lavorazione della pietra detta tecnologia levallois, e sono generalmente chiamate levalloiso-musteriano oppure musteriano levantino (fig. 2). Nel Vicino Oriente sono conosciuti circa 25 siti con queste industrie, la maggior parte si tratta di grotte con più livelli di occupazione. Questo gruppo di industrie viene suddiviso in sottogruppi che differiscono tra loro per la frequenza statistica di differenti strumenti: gruppo classico di Tabun-Qafzeh , il gruppo di Abou-Sif: meridionale e caratterizzato da punte levallois particolarmente allungate, il gruppo Jabrud: settentrionale con lavorazione levallois particolarmente accentuata, il gruppo di Erq el-Ahmar nel quale sono molto numerose le punte levallois non ritoccate. 
Le sepolture paleolitiche del Vicino Oriente

Nel Vicino Oriente le culture umane del Paleolitico (sia dell’uomo sapiens che del neanderthal) hanno lasciato una ricca testimonianza culturale consistente in una serie di sepolture umane con corredo. Queste hanno una importanza fondamentale per lo studio delle forme culturali di questi uomini perché rappresentano l’unica traccia materiale, oltre lo strumentario litico, sulle caratteristiche sociali e comportamentali di questi uomini: coesione del gruppo, struttura sociale e capacità psichiche astratte e superiori. Le sepolture neandertaliane del Vicino oriente sono particolarmente numerose, in maggior numero rispetto all’Europa, area per eccellenza sede dei neandertaliani, tanto da far ritenere agli studiosi che questo gruppo umano, nel Vicino Oriente, abbia saputo sviluppare maggiormente le proprie caratteristiche culturali. Purtroppo, come accade per buona parte degli studi di preistoria, la maggioranza delle scoperte sono avvenute in un periodo (i primi decenni del ‘900) in cui la ricerca archeologica non era sviluppata come oggi, il risultato è stata la perdita di importanti dati archeologici (studio dei pollini, della microfauna, analisi sedimentologiche e pedologiche) che in alcuni casi rendono arduo il riconoscimento delle stesse sepolture. La particolarità della regione consiste nel fatto che contestualmente a questi reperti umani sono stati rinvenuti resti appartenenti a uomini anatomicamente moderni di tipo arcaico (protocromagnoidi) con medesima cultura materiale dei neandertaliani e occupanti medesime grotte e siti archeologici. Questo suggerisce una convivenza più o meno pacifica nell’area (non si possiedono dati al riguardo) dei due gruppi, il gruppo anatomicamente moderno sarà quello che a partire dai 40.000 anni incomincerà a spostarsi lungo il Mediterraneo orientale (Anatolia, Grecia ed area balcanica) per giungere fino in Europa e costituire le culture umane del Paleolitico superiore europeo, mentre il gruppo neandertaliano tenderà gradualmente a scomparire fino ad estinguersi sia nel Vicino Oriente sia in Europa intorno ai 30.000 anni.  

Il Monte Carmelo

Situato a 20 km a sud di Haifa sulla costa sabbiosa mediterranea, è orientato nno-sse e separa la Samaria dalla pianura di Esdrelon (fig. 3). Termina a ovest mediante una falesia calcarea separata dal mediterraneo da una piana costiera larga 3 km. Ai piedi della falesia e nelle vallecole che si aprono sulla piana si trovano numerosi giacimenti preistorici, sui fianchi di una di queste vallecole, lo Wadi-el-Mougharat (valle delle grotte) si aprono le grotte di Tabun e di Skhul. 

Tabun

Situata sulla riva sinistra del Wadi ad una altitudine di 63 m. consistente di due camere di circa 5,70x5,70 m., il deposito archeologico scavato negli anni ‘30 da Dorothy Garrod e poi ripreso dal 1967 al 72 da A. Jelinek, ha restituito 7 livelli differenti dei quali gli ultimi 3 (A,B,C) relativi all’Acheuleano e allo Jabroudiano. 

Il deposito archeologico ha restituito due individui con caratteristiche tipiche neandertaliane, datati tra i 100.000 e i 90-60.000. Nello strato C è stato rinvenuto uno scheletro umano completo Tabun C I: una donna di circa 30 anni seppellita sul dorso all’entrata della grotta, il braccio sinistro piegato ad angolo e quello destro assai incompleto lungo il corpo, le gambe flesse voltate a sinistra. Il corpo è stato seppellito nella terra cinerosa di un focolare ricco di carboni e di “resti di cucina” , non è stato rinvenuto alcun oggetto riferibile a corredo né alcuna fossa sepolcrale. Recenti datazioni radiometriche hanno attribuito questo reperto a 97-122.000, recentemente la sepoltura è stata attribuita allo strato B. Sono da segnalare inoltre isolati reperti umani, tra i quali una mandibola dallo strato C definita Tabun C 2 il cui studio ha portato a dati controversi, in quanto è stata attribuita sia all’uomo di neandertal che al sapiens-sapiens protocromagnoide.
Skhul (fig. 4)
Sullo stesso lato del Wadi a circa 200 mt. dal giacimento precedente si apre la grotta di Skhul, divisa in tre parti, un grande riparo sotto roccia profondo 12 mt., che si allunga in una piccola grotta larga 4 mt. ad apertura circolare preceduta da una piattaforma rocciosa. Il giacimento fu scavato negli anni 30 mettendo in luce i resti di almeno 10 individui dei quali 6 inumati, tutti sono di tipo umano moderno con un insieme di caratteri arcaici e moderni (protocromagnoide). Skhul I: reperto di un bambino al centro del riparo, in posizione rannicchiata con le gambe contro le cosce, il corpo leggermente piegato a sinistra, con il braccio sinistro e la mano sinistra sotto la testa in posizione detta di dormiente. Il parietale destro all’altezza del foro uditivo e la cavità glenoide mostrano una perforazione rettangolare prodotta apparentemente da una punta in pietra o in osso. Skhul IV: uomo di 40-50 anni seppellito accucciato sul lato destro le braccia flesse avanti la testa e le gambe fortemente ritratte, la posizione particolarmente rattrappita dei piedi e la postura particolare del cranio sembrano essere legati a un cedimento dello strato nel quale è stata inserita la sepoltura, sembra comunque che il corpo sia stato infilato con forza in un piccolo spazio o fossa poco più grande. Tra le mani, in prossimità della mano destra si è rinvenuto uno strumento di pietra, presenta anche una serie di conchiglie perforate intenzionalmente, probabili elementi di una collana. Skhul V: scheletro di un uomo di 30-40 anni nello stesso livello del reperto IV, deposto sul dorso leggermente inclinato verso il lato destro, la testa incurvata di 90° con il mento profondamente incassato nella cassa toracica. Tra l’omero destro e l’avambraccio sinistro si è rinvenuto una mandibola di cinghiale con i rami ascendenti intenzionalmente asportati identificata come parte del corredo funebre, la posizione del corpo e del materiale fa supporre ad una deposizione intenzionale, in una fossa di piccole dimensioni. Skhul IX: assai frammentario corrisponde ad un individuo adulto posto sul lato destro assai danneggiato da un rimescolamento all’altezza delle gambe. All’altezza del femore si è rinvenuto una massa ossea relativa al cranio di un grande bovide, probabile deposizione intenzionale funeraria. Questo reperto presenta all’altezza dell’osso iliaco una cavità profonda 5 cm. attraversante la testa del femore sinistro e la parete interna dell’acetabolo; la cavità a sezione longitudinale e terminante a tranciante, trattasi di una ferita da impatto con un oggetto appuntito (lancia?) che ha colpito il soggetto stante in posizione rannicchiata sul lato destro, causa della seguente morte è lo sfondamento dell’occipitale e parte del parietale sinistro. 
Tutte le sepolture sono attribuite agli strati B e C, la datazione ottenuta su smalto dentario di bovide tramite esami Spin ha restituito per il livello musteriano e per le sepolture una data di 81-101.000 B. P.

Amud (fig. 5C)
Deve il suo nome ad una vicina fonte perenne, si situa a 50 km a ne dal monte Carmelo, e si apre a 150 mt  di altezza e a 35 mt sopra il fondo del Wadi Amud. Si tratta di una camera subcircolare di 10x12 mt e alta 5,5 mt. La stratigrafia è stata divisa in due distinti livelli A: con testimonianze oloceniche che arrivano fino all’età del Bronzo, B: che è riferito ad un unico ciclo climatico riferito al Paleolitico. Nel livello B sono stati rinvenuti i resti di 5 individui di cui uno completo e 4 frammentari. 

Amud I: Individuo adulto datato a 40-50.000, con caratteristiche neandertaliane affine a Tabun e Shanidar, ma più avanzato simile a Skhul e Qafzeh. Seppellito accucciato sulla sinistra, con gli arti superiori e inferiori ripiegati, le descrizioni degli scavatori non riportano se vi fu rinvenuto fossa funeraria e corredo. 

Lo studio della fauna mostra la Gazella subgutturosa nettamente dominante insieme a Dama mesopotamica. L’industria rientra nettamente nel musteriano levantino ricco di punte triangolari. 

Kebara (fig. 5B)
La grotta di Kebara si trova nel versante sud del Monte Carmelo a 13 km a sud del giacimento di Wadi el Mougharat. A 60 mt di altitudine consiste di una unica sala di forma irregolare profonda 26 mt e larga 20. Il deposito ha restituito una stratigrafia che va dall’età del Bronzo fino al Musteriano con la presenza delle più importanti fasi culturali. Nel corso degli scavi sono state rinvenute due sepolture neandertaliane. 

Kebara I:  scheletro di un bambino di sette mesi con al lato tre pietre e un dente di rinoceronte, ma la prematura scomparsa dello scopritore non ha permesso una pubblicazione soddisfacente di tutto il complesso. 

Kebara II: Si tratta di un adulto seppellito in fossa supino, con le braccia ripiegate sul torace, manca quasi completamente il cranio e la gamba destra. Il rinvenimento della mascella fa pensare che il cranio sia stato asportato secondariamente dopo l’inumazione. Il tipo umano è simile ai neandertaliani, importante da segnalare il rinvenimento dell’osso ioide, elemento anatomico essenziale per permettere l’uso corretto della voce e della parola. Il reperto è datato a 60.000 anni.

La fauna presenta l’associazione dama-gazzella, mentre la microfauna indica una appartenenza del deposito al musteriano recente.

Qafzeh (fig. 5A)
Grotta situata a sud della città di Nazareth, sulla riva destra del Wadi el Haj sul fianco del monte del precipizio. La grotta si compone di una sala pseudorettangolare di 12 m x 17 m con una vasta terrazza antistante separata dalla grotta mediante un “vestibolo” roccioso di 2 m. di altezza. Scavata a partire dagli anni ’30 lo scavo ha restituito un deposito coprente i periodi del Paleolitico medio e superiore e 5 resti scheletrici umani. Gli scavi sono stati ripresi a partire dal 1975 da B. Vandermeersch rinvenendo i resti di altri 8 resti umani di tipo moderno protocromagnoide, numerosi resti relativi alle prime campagne sono andati dispersi per le cause belliche del 39-45 e del 47. Qafzeh 8: resto umano inserito in una anfratto naturale roccioso senza preventivi rimaneggiamenti del terreno. Nelle immediate vicinanze della sepoltura sono stati rinvenuti numerosi strumenti litici, vari frammenti d’ocra tra cui un blocco di dimensioni maggiori con tracce di utilizzo. Qafzeh 9 - 10: allo stesso livello del reperto 8 corrispondono ad un adulto e un bambino con un insieme di caratteri fisici arcaici e moderni, l’adulto è deposto sul lato sinistro, le mani sul ventre e le gambe flesse, il bambino è fortemente ripiegato su se stesso con le ginocchia sul petto. Gli inumatori hanno perfettamente livellato la base della fossa prima della sepoltura e per questa ragione si considera contemporanea la deposizione dei due corpi, anche se è da considerare la posizione fortemente contratta del bambino rispetto a quella naturale dell’adulto. E’ segnalata la presenza di conchiglie forate intenzionalmente, resti di elementi decorativi di collane e braccialetti e di abbondante ocra rossa (pigmento colorante naturale) sulle sepolture. Le due sepolture sono datate a circa 100.000 – 80.000. Qafzeh 11: scheletro di un giovinetto di 12-14 anni deposto in una fossa rettangolare scavata nel suolo roccioso, gli scavatori per evitare il collasso del bordo della fossa hanno impiegato anche dei blocchi di calcare nella costruzione della fossa. Il corpo giace sul dorso con il capo contro il bordo nord della fossa, sul corpo al livello del bacino è stato inserito un grosso blocco di calcare e tra le mani, poco al disotto della testa, è stato posto un frammento di corna di cervo, vicino è stata rinvenuta anche una di tibia di cervo. Gli scavatori hanno riferito la presenza di un’alta concentrazione di ocra rossa. Le datazioni degli strati archeologici che contengono le sepolture sono comprese tra 85-102.000 B.P.
Shanidar (Iraq)Esplorata a partire dal 1950 da R. Solecki si situa nel massiccio degli Zagros nel nord-est non lontano dal confine turco. Si apre nel calcare dolomitico del cretacico medio del monte Baradost, a 730 m. di altezza e a 365 m. al di sopra dello Zab Maggiore, principale affluente del Tigri. Ha una entrata larga 25 m. e alta 8, che immette nel vano interno largo 53 m. e alto 13, per l’esposizione e l’ampiezza e la presenza di una fonte perenne, la grotta è stata riparo privilegiato in tutte le epoche, ancora oggi nell’inverno viene occupata da famiglie di pastori Kurdi. Gli scavi avvenuti in velocità, non hanno permesso la raccolta di abbondante documentazione archeologica, inoltre è da lamentare la quasi totale mancanza di bibliografia scientifica al riguardo. La stratigrafia profonda più di 14 mt. è stata divisa in 4 strati principali, che vanno dall’Olocene neolitico al Paleolitico superiore con datazioni al 26,7 – 33,1 Kyr ed infine ad uno strato musteriano assai spesso che ha restituito 9 sepolture neandertaliane, 7 adulti e 2 bambini. 

Shanidar I: adulto inumato in una fossa ricca di resti carboniosi, seppellito sul dorso con il corpo leggermente inclinato verso destra, il braccio sinistro ripiegato e le gambe distese, il riempimento della fossa è consistito in pietre di piccole dimensioni e ossame, in seguito la caduta di blocchi dalla volta hanno in parte distrutto i resti ossei. L’individuo presenta forti anomalie patologiche, la parte destra della fronte presenta tracce di ferita, mentre la sezione sinistra dell’orbita presenta una frattura saldata, inoltre è evidente la mancanza dell’avambraccio destro e la mancanza traumatica della parte distale dell’omero destro, inoltre sono evidenti i caratteri patologici della scapola, la clavicola e l’omero destro sviluppati in modo anormale. L’importanza del reperto consiste nel fatto che l’individuo ha avuto in vita gravi menomazioni nel lato destro del corpo a seguito di una probabile caduta  (frattura delle ossa facciali, asportazione dell’avambraccio e parte dell’omero, traumi alla gamba destra), queste menomazioni non hanno impedito all’essere vivere fino in tarda età, segno che il suo gruppo si è fatto espressamente carico della sua sopravvivenza, segno di legami e rapporti interpersonali forti e di una gerarchia all’interno di questi gruppi umani. 

Shanidar II: adulto di 20-30 anni, seppellito in una fossa con il capo piegato a sinistra e le vertebre cervicali fratturate intenzionalmente nel dare una posizione innaturale al capo, la fossa è stata ricoperta da pietrame senza terra. 

Shanidar III: adulto di oltre 40 anni seppellito accucciato tra grossi blocchi e ricoperto con pietrame, il corpo è deposto accucciato sulla destra, il corpo presenta alcune patologie degenerative a carico dell’apparato deambulatorio del tallone destro, inoltre presenta una perforazione al livello della 9° costola sinistra che ha provocato un pneumotorace. 

Shanidar IV:Individuo adulto di 30-40 anni seppellito in una nicchia nel terreno limitata a nord e a est da grossi blocchi calcarei. Il corpo è deposto sul lato sinistro con le gambe fortemente flesse, importante è la presenza nel terreno di pollini di fiori e piante, tra cui l’Achillea, la centaurea e una piccola liliacea a fiori blu, inoltre è segnalata la presenza di una pianta senza fiori la Ephedra t. altissima, utilizzata per ammorbidire il giaciglio. Insieme ai resti furono rinvenuti anche i resti di altri 3 individui: Shanidar VI-VIII-IX, trattasi o di precedenti sepolture danneggiate dalla deposizione n.4, oppure di una tomba plurima. 

Shanidar V: adulto di 40 anni, appoggiato su pietre in una matrice sabbiosa-argillosa, marrone contenete carboni di legna, sulle pietre che ricoprivano le membra superiore erano state interessate da un focolare all’interno del quale è stato rinvenuto una mandibola di grande mammifero. 

Shanidar VII: si tratta di un fanciullo di 9 mesi, seppellito in una fossa senza copertura di ciottoli, la posizione stratigrafica lo denota come una delle più antiche cronologicamente. 

Lo studio faunistico ha mostrato una caccia selettiva ai capridi selvatici: Capra aegagrus, Ovis ammon, l’industria litica nell’insieme appare, contrariamente ai vari complessi del Vicino Oriente, non levallois, ed assai vicina alle industrie europee. Mancano ancora datazioni definitive, carboni associati ai reperti 1 e 5 hanno dato date tra i 46.900-50.600 anni. Risulta difficile immaginare il possibile scenario della frequentazione umana dell’area intorno ai 100.000 anni fa, periodo nel quale sono convissuti i due diversi tipi umani: l’uomo moderno arcaico a Skhul/Qafzeh e i neandertaliani di Amud-Tabun-Kebara. Gli studiosi al riguardo si interrogano se siano differenti episodi evolutivi di una medesima popolazione locale (unica specie), o differenti popolazioni derivanti dall’area africana (specie differenti), oppure una neandertalizzazione dell’area del Vicino Oriente da parte di popolazioni provenienti dall’Europa, area già popolata da protocromagnoidi.

Il Paleolitico superiore: l’evoluzione culturale prima del 10000 a.C.

(periodo 0) Kebariano – Zarziano

Evoluzione climatica

Il v.o. ha un’evoluzione particolare del clima legata alla sua caratteristica geografia. Qui i cambiamenti climatici sono meno repentini rispetto all’Europa, meno traumatici per l’uomo. Il clima tra i 32.000 e i 24-21.000 è stato caratterizzato da condizioni umide con frequenti fenomeni di pedogenizzazione. La data del 21000 B.P. intesa come massimo dell’ultimo pleniglaciale, nel Vicino oriente non si fa sentire prima del 17.000 B.P. con episodi freddi e secchi, con la diffusione di associazioni vegetali steppiche e con l’arretramento delle foreste nelle aree interne. Tra il 15000 e il 12000 si ha un episodio un poco più umido dell’attuale, mentre in epoca natufiana verso il 12000 si ha un riscaldamento del clima. Queste condizioni particolarmente clementi hanno messo la regione al riparo da grossi cambiamenti climatici e favorito l’economia di caccia e raccolta. L’inizio dell’Olocene (periodo successivo all’ultima glaciazione) soprattutto dopo l’8.000 b.p. fu caldo e umido con la diffusione in tutto il Vicino Oriente di foreste a querce, per poi volgere ad un clima ancora più secco. 

Resti umani a partire da circa 35.000 anni l’unica specie umana dell’area risulta essere l’Homo sapiens-sapiens con particolari affinità con le contemporanee popolazioni dell’Europa (uomo di Cro-Magnon) con la totale scomparsa (probabile estinzione) dell’uomo di neandertal, i resti umani non sono numerosi, basti citare i rinvenimenti craniali della grotta di Erq el Ahmar, di Qafzeh D e di Ksar ‘Akil (quest’ultimo datato a 35-40 Kyr). Contestualmente si sviluppa una cultura materiale più progredita con strumenti in pietra lavorata ottenuti dalla lavorazioni di lunghe lame di selce (industria leptolitica) e a volte di piccole dimensioni (microlitismo).

Aurignaziano del levante tra il 35.000 e il 20.000 presenta dei rapporti con l’Aurignaziano europeo, e rappresenta una precoce comparsa della lavorazione microlitica. Si ricordano le grotte di Ksar Akil con una stratigrafia complessa che va dai 34.600 anni ai 18.000 anni, divisa in tre fasi nelle quali si manifestano le principali trasformazini culturali dell’area (fig. 6). 

Kebariano: tra il 20000 e il 15000 si rinviene in grotte e ripari naturali dell’area mediterranea levantina e in Anatolia meridionale piuttosto che nelle regioni interne. Il Kebariano tramanda e sviluppa le tradizioni microlitiche precedenti, l’industria litica è quasi totalmente formata da fini lamelle che cominciano a rivestire forme geometriche (lamelle scalene) nell’ambito di un’evoluzione continua che porterà verso il 15000 a. C. al

Kebariano geometrico Il Kebariano geometrico si sviluppa tra il 15000 e il 12500 e comporta la geometrizzazione delle armature microlitiche ormai con forme di triangoli, o trapezi triangoli anche se manca una vera e propria industria su osso e opere d’arte.. Il cambiamento climatico comporta l’apertura del Vicino oriente a questa cultura, i siti si fanno rari in grotta e aumentano quelli all’aperto e testimoniano comunità più stabili con campi base anche di 2000 m² con specializzazione degli spazi. Si conoscono abitazioni circolari infossate, assai rare nel Kebariano proprio e prefigurano i villaggi natufiani a seguire. Tutto ciò testimonia una maturazione culturale progressiva che sfocerà nella successiva cultura natufiana. La fauna cacciata è composta al 75% dalla gazzella selvatica seguita dal cervo con il 15%.

Nell’area degli Zagros si riscontra la cultura detta Zarziano. 

La fase epipaleolitica

(Periodo 1) 10.000-8300

La I fase epipaleoltica: il Natufiano
Si sviluppa su tutto il levante dal  10000 all’8.000 a.C., ed è considerato come l’epoca di cerniera durante la quale si sarebbe preparata la neolitizzazione successiva, introducendo la nuova idea di una sedentarizzazione preagricola nel Vicino Oriente. Si sviluppa originariamente nell’area del monte Carmelo e della fossa del Giordano (sito di Mallaha), i villaggi sono stabili, di dimensioni che raggiungono anche i 200 mq., con capanne infossate rotonde con pareti a pietre a secco, le dimensioni raggiungono il diametro di 7-9 metri, al centro è posto usualmente un focolare in pietra. L’occupazione si allarga, nel tempo, alle zone più aride del Negev e del sud Giordano, dove gli stanziamenti avranno una consistenza meno stabile più orientata al nomadismo. L’attività economica è basata sulla caccia alla gazzella e alla raccolta di piante selvatiche, dove fa la comparsa l’uso intensivo del grano selvatico, testimoniato dal rinvenimento negli abitati di macine e macinelli posti all’interno delle abitazioni, per la trasformazione dei cereali selvatici. Questi rinvenimenti sono le più antiche attestazioni da parte dell’uomo dell’utilizzo dei cereali, anche se ancora selvatici. In questa fase l’uomo ha dovuto imparare il modo di raccogliere le spighe dei cereali tramite contenitori mobili per evitare la dispersione dei semi che si staccavano dalla spiga, oppure apprendere quando tagliare le spighe, non ancora mature, per evitare la loro rottura a la dispersione dei semi. Inoltre ha dovuto escogitare il modo migliore per manipolare i semi raccolti (essiccazione e battitura successiva) perché i cereali selvatici, più nutrienti di quelli coltivati oggi, si presentano rivestiti di un “glume” rigido molto difficile da eliminare e che non permette una corretta assunzione dei semi per scopo alimentare. Lo sfruttamento dei cereali selvatici è considerato come un adattamento della comunità alle risorse locali, e non un cambiamento culturale; infatti, dove mancheranno la gazzella e il grano selvatico si ripiegherà su altri fonti alimentari. Le sepolture sono interrate sotto le abitazioni o raggruppate fuori da queste in cimiteri, si nota inoltre una produzione di oggetti in osso o in pietra raffiguranti rappresentazioni schematiche e naturalistiche essenzialmente di tipo zoomorfo (fig. 7). Nell’industria litica i microliti geometrici assumono la forma di segmenti di cerchio anche se armano strumenti composti, esiste anche una straordinaria industria su osso (paragonabile a quella del Magdaleniano europeo). Nonostante la raccolta di forme selvatiche di grano, e la presenza di utensili poi usati comunemente nel neolitico e delle prime forme stabili di insediamento, la cultura Natufiana non è ritenuta neolitica. Le sepolture rinvenute in questo periodo mostrano i corpi dei defunti posti in singole fosse e deposti in posizione accucciata lateralmente, la fossa veniva poi coperta da pietrame. Rari sono i corredi funerari, oggetti decorati in osso e corno di gazzella, collane e braccialetti, da segnalare la presenza di una tomba maschile in cui è stato deposto anche un cane, la più antica testimonianza dell’addomesticazione di questa specie nel Vicino Oriente.

La II fase epipaleolitica: il Khiamiano

Si inserisce tra il 10000 e il 9000 a.C., e segna il passaggio tra il Natufiano e il PPNA. La cultura materiale è assai vicina a quella Natufiana, con l’unica eccezione della comparsa delle “punte di El Khiam” punte con incavi laterali alla base per l’immanicatura. Nell’architettura i villaggi hanno sempre le capanne rotonde anche se non più infossate ma completamente sopraterra, con battuto e malta per reggere le pietre dell’alzato. I cambiamenti maggiori si avvertono nell’arte, fanno la comparsa le prime statuine in pietra o terracotta di tipo antropomorfo, rappresentano figure femminili schematiche o realistiche con la raffigurazione del sesso in modo netto, il maggior numero viene dal sito di Mureybet, contestualmente continuano le rappresentazioni zoomorfe dove fa la comparsa il toro. 

Parte II

L’uomo da cacciatore a produttore di cibo: il Neolitico

Tra il modello di vita delle comunità più antiche, del Paleolitico Superiore, e di quelle più recenti, del Neolitico, si frappone quel momento cruciale dello sviluppo dell'umanità che va sotto il nome di rivoluzione agricola o rivoluzione neolitica, secondo la definizione dell’archeologo Gordon Childe, un momento che è certo durato molto a lungo, una rivoluzione che ha impiegato secoli per compiersi. Un simile evento non si produsse ovviamente all'improvviso, ma fu un processo lento e certamente la somma di tentativi riusciti e falliti, di progressi e regressi. Come non fu necessariamente un processo unitario, non si produsse necessariamente in un luogo esclusivo e poté compiersi con modalità e tempi diversi nelle diverse regioni, ma condusse ovunque ad un arricchimento basilare delle forme di vita sociale ed economica, delle esperienze culturali e tecnologiche dell'uomo.

Per molto tempo si è pensato che il Vicino Oriente avesse goduto di un'assoluta priorità o addirittura esclusività nel verificarsi di questo fondamentale fenomeno. L'estendersi delle ricerche in altre parti del mondo porta a rettificare quest'opinione in una prospettiva storica più ampia ed in particolare assumono grande importanza a questo proposito i dati emersi nel Sudest asiatico. Ma la pluralità dei centri primitivi di diffusione di questo fenomeno basilare per la storia dell'uomo non influisce sul significato che esso ha per la formazione delle civiltà dell'antico Oriente e, indirettamente, per la preistoria della nostra civiltà.
Gli avvenimenti che caratterizzano questo momento di millenaria durata portano infatti al trapasso da una forma di vita ad un'altra del tutto diversa, che rappresenta la base per la nascita delle grandi civiltà orientali. Le origini di questo processo non sono note nei dettagli ed è condizione invidiabile riuscire a tracciarne le tappe principali in regioni più o meno estese. 

L'arricchirsi delle conoscenze prodotto dal recente fiorire di indagini archeologiche sulla preistoria del Vicino Oriente permette comunque di riconoscere questa come una delle aree dove da più antica data scattò la molla della rivoluzione agricola. E’ infatti indubbio che il Vicino Oriente fu uno di quei luoghi privilegiati che godettero di due condizioni fondamentali per il successo della rivoluzione agricola, anzitutto la presenza spontanea delle specie selvatiche che furono poi coltivate e addomesticate con successo. Gli antenati selvatici dei cereali, quali le diverse qualità di orzo e frumento, si diffondono infatti nella zona primaria tra il 13000 e l’8000 a.C. con il clima più caldo e umido dell'età postglaciale, come i quadrupedi progenitori di animali domestici quali pecora, capra, maiale, bue, per tacere del cane.

Nei suoi rapporti con l'ambiente naturale circostante l'uomo ha probabilmente tenuto un comportamento molto vario, operando diversi tentativi prima di concentrare le proprie cure su quelle specie il cui addomesticamento fu poi coronato da successo. Determinate specie rimasero invece selvatiche, e gli eventuali tentativi di addomesticamento non ebbero esito felice. È questo ad esempio il caso della gazzella, che non riuscì mai ad adattarsi ad una vita in cattività e rimase oggetto di caccia fino a scomparire quasi del tutto dall'habitat vicino-orientale: eppure fu uno degli animali che più servì all'uomo preistorico. I reperti faunistici dei contesti archeologici messi in luce dallo scavo di insediamenti di questi periodi sono infatti caratterizzati da una particolare frequenza dei resti di sue ossa e da una loro percentuale elevata rispetto alle ossa degli altri quadrupedi.

La seconda condizione è l'esistenza di un clima adatto, e in particolare di una media annua di precipitazioni atmosferiche superiore a 200 mm., sufficiente alla crescita spontanea delle sementi senza bisogno cioè di irrigare la terra. Che cosa abbia spinto l'uomo ad abbandonare la libertà della vita di caccia e raccolta del cibo, così mobile e apparentemente facile, per adattarsi alle forme di una vita per molti aspetti più costrittiva e faticosa è tutt'altro che agevole documentare storicamente, e la situazione specifica non può esser ricostruita che con grande approssimazione e su basi largamente teoriche. Il mutamento è certo dovuto a ragioni profonde, e verosimilmente al convergere di un complesso di cause accettabili solo in parte. Non si può tuttavia dubitare che questo processo sia stato stimolato essenzialmente dalla ricerca di soluzioni al problema del nutrimento e che abbia trovato una spinta decisiva nel miglioramento delle condizioni materiali, prodotto a lungo andare da un sistema di vita basato sul sedentarismo. Ricerche sperimentali condotte in Anatolia hanno confermato la facilità del vivere sostentandosi con la raccolta di cereali selvatici. In un simile ambiente - dove in una stessa microarea è possibile la crescita di cereali ad altitudine leggermente diversa, quindi con una loro maturazione estesa su un arco di tempo più lungo - un nucleo familiare sistematicamente all'opera è in grado di raccogliere in tre settimane senza grande dispendio di energie cereali a crescita spontanea in quantità superiori a quelle necessarie al proprio fabbisogno annuale. Ma la natura non assicura questo nutrimento in maniera regolare, la raccolta delle spighe deve essere effettuata nel breve tempo che precede la caduta dei semi, e la facilità di approvvigionamento è evidentemente limitata in maniera difficilmente controllabile da incognite ambientali e antropiche. Non è tuttavia necessariamente sotto il segno di necessità impellenti che si è verificato questo drastico mutamento nelle condizioni di vita dell'uomo. Molte teorie sono state elaborate nella ricerca di quello che dovrebbe esser considerato il fattore decisivo verso l'introduzione delle pratiche agricole, ma l'azione convergente di molte concause può aver più verosimilmente rappresentato il motore formidabile in questa rivoluzione del modo di vivere umano, che comunque presuppone la conquista graduale della conoscenza dell'ambiente naturale e del modo migliore di sfruttarne le possibilità. Le variazioni climatiche che dopo il 9000 a. C. portano al diffondersi del manto forestale di querce e pistacchio, di cui fanno parte anche i cereali selvatici, sono state considerate da studiosi quali R.J. Braidwood e H.E. Wright come il fattore determinante della rivoluzione agricola. Se indubbiamente questa spiegazione sottolinea adeguatamente i presupposti, tuttavia, come altre teorie, non spiega sostanzialmente i moventi del mutamento. La teoria elaborata da E. Boserup mette in primo piano la crescita demografica dell'uomo e gli effetti che ne derivano sulla sua fondamentale necessità di nutrimento. Certo anche in assenza di eventi eccezionali, le stesse fluttuazioni del clima possono avere azione negativa e perfino disastrosa sulla disponibilità dei mezzi di sussistenza, i quali solo potenzialmente sono disponibili in quantità, mentre da uno sfruttamento eccessivo dell'habitat può conseguire un definitivo depauperamento delle risorse naturali. D'altro canto lo stesso sviluppo, la crescita intensiva delle comunità può portare a un punto di crisi nello sfruttamento dell'ambiente quando venga oltrepassato il limite del rapporto ottimale tra popolazione e risorse di un determinato territorio.

La rottura di questo delicato equilibrio in un ambiente a crescita spontanea e soprattutto nelle aree marginali più sensibili a ogni mutamento, può provocare reazioni a catena molto ampie e dalle conseguenze difficilmente valutabili in linea di principio, e tanto più difficili da valutare storicamente, in assenza di una serie sufficiente di dati diretti. Le stesse condizioni naturali delle aree marginali prossime all'isoieta di 200 mm., meno favorevoli alla crescita dei vegetali, possono aver più facilmente prodotto ripetuti stati di bisogno e aver concorso a determinare la necessità di nuove sperimentazioni colturali, agricole e di allevamento. La rivoluzione agricola appare da quest'angolo di visuale la reazione a questo stato di necessità da parte delle comunità più esposte, le quali giungono a provocare in certo modo la natura. Con agricoltura ed allevamento è indubbio che l'uomo interviene deliberatamente a forzare l'ambiente in cui vive, agendo direttamente sul suo sviluppo spontaneo, che ne risulta modificato. I fattori in relazione con lo sfruttamento delle risorse ambientali sono dunque integrati con quelli culturali, connessi con lo sviluppo dell'organizzazione sociale, elemento di estrema importanza nell'evoluzione di ogni comunità umana, anche primitiva. Le forme di questi legami sociali si fanno sempre più articolate e complesse in relazione col passaggio da una vita di nomadi e seminomadi ad una di sedentari dapprima raccoglitori e infine agricoltori. In questo processo il fenomeno del sedentarismo in contesto di raccoglitori, che precede quello caratterizzato dall'introduzione dell'agricoltura, deve aver avuto conseguenze dirette decisive sul modificarsi anche del sistema primario di procacciamento del cibo. La rivoluzione agricola implica in ogni caso il diffondersi di una nuova mentalità, col suo nuovo modo di sfruttare le risorse ambientali attraverso strategie più redditizie, ed è strettamente dipendente da una specifica scelta di comportamento culturale. Ancor più incerta è la ricostruzione dei meccanismi con cui si compie questo processo di coltivazione e addomesticamento e non si può che sottolineare alcuni degli stimoli eventuali. Soprattutto facili osservazioni sulla germinazione dei semi raccolti e sulla loro crescita in contesto isolato, così come sulla nascita di piccoli costituenti un nutrimento prematuro da animali femmine pregne, di più facile cattura, possono aver favorito la scelta di vie di sperimentazione. Risultato duraturo di simili ricerche e tentativi sono agricoltura e allevamento. Le innovazioni, anche ove inventate per necessità in ambienti meno favorevoli allo sfruttamento possono esser state poi introdotte anche in regioni più ospitali e aver goduto infine di una diffusione generalizzata in virtù dell'effettivo miglioramento delle condizioni di vita cui simili pratiche risultavano portare. Una precisa ricostruzione dell'effettiva realtà nelle diverse regioni è ancora discontinua, e non solo perché il complesso dei fattori in gioco può variare da un'area all'altra, ma perché la stessa possibilità di riconoscere con sicurezza in un contesto archeologico isolato le tracce di un'economia agricola rispetto a quella basata sulla raccolta è il risultato di studi complessi e del confronto di molti dati diversi. La stessa documentazione archeologica, nel senso più ampio del termine che non comprende solo i manufatti ma anche i residui organici, non è infatti sempre di interpretazione univoca, data la continuità evolutiva di questo processo di trasformazione. Le prove più sicure di coltivazione e allevamento sono le modificazioni morfologiche che le specie domestiche hanno subito rispetto a quelle selvatiche. La struttura della spiga si modifica e perde la sua fragilità, e l'orzo a sei file compare poi addirittura come un ibrido da irrigazione; negli animali muta la struttura del nucleo delle corna, la morfologia del cranio (aumenta la parte craniale rispetto a quella facciale), mentre le dimensioni delle ossa diminuiscono e varia la microstruttura delle ossa lunghe. Soprattutto si modifica il vello, ma è questa una caratteristica ben più difficile da cogliere nella documentazione archeologica. Pertanto semi e ossa delle specie domestiche differiscono sensibilmente da quelle delle specie selvatiche, ma differenze che si mostrano chiaramente definibili agli estremi dell'evoluzione, a processo ultimato, sono naturalmente meno appariscenti nel corso del trapasso da uno stato all'altro, in particolare negli stadi iniziali. Quanto ai cereali, solo con l'introduzione dell'irrigazione le mutazioni morfologiche della spiga si fanno macroscopiche. La disponibilità di ricchi contesti e di ampie statistiche sul materiale, compreso il rapporto tra le ossa di animali adulti e di piccoli (più numerose in greggi di allevamento) appare fondamentale per una migliore definizione dello stato selvatico o di cattività delle specie esaminate. E lo è tanto più perché naturalmente specie selvatiche e domestiche sono coesistite a vari livelli di utilizzazione nell'economia delle primitive comunità agricole. L'introduzione dell'agricoltura è in strettissimo rapporto con un mutamento radicale delle abitudini di una comunità, in quanto implica che quella fissità relativa delle sedi, che è una possibilità nella vita dei raccoglitori e cacciatori, diventi un comportamento costante, comporta la creazione di villaggi i cui abitanti per motivi di sussistenza siano stanziali e legati a una dimora fissa dalla coltivazione dei campi. La rivoluzione agricola da inizio dunque a quel cammino che porta l'uomo verso la formazione delle città e degli stati e segna in fondo l'embrionale origine di una società moderna. L'aspetto fisico delle sedi umane non si differenzia all'improvviso e muta gradualmente, anche perché i due diversi modi di vita hanno potuto coesistere a lungo non solo in comunità vicine, ma nell'ambito di una medesima comunità. D'altra parte una

stretta relazione tra nomadi o seminomadi e sedentari è fenomeno caratteristico della Mesopotamia anche in epoche più recenti, dove l'economia pastorale integra perfettamente quella agricola basata sull'alternanza delle coltivazioni e sul riposo ciclico della terra.

Il Neolitico preceramico

(periodo 2-3) 8300-6600 a.C.

Il PPNA= neolitico preceramico A (8300-7300 a.C.)

La linea culturale Natufiano-Khiamiano genererà tre culture distinte:

· Il Sultaniano nel levante sud (Israele, Giordania)

· L’Aswadiano nel levante centrale (regione di Damasco)

· Mureybetiano nel medio Eufrate.

In seno a queste tre culture che si scorgono i primi segni dell’agricoltura, non in tutto il levante ma lungo una fascia di terra alluvionale che va dalla valle del Giordano a quella dell’Eufrate passando per l’oasi di Damasco (chiamata corridoio levantino).

Il Mureybetiano

Tipico del levante nord è conosciuta attraverso due siti del medio Eufrate siriano, Cheikh Hassan e Mureybet (fase III), che da nome alla fase. Mureybet è posto sulla riva orientale dell’Eufrate a circa 80 km da Aleppo, presenta una prima frequentazione nel periodo Natufiano con la presenza di capanne di cacciatori e pescatori datato a circa 9500 a.C., la fase ad economia agricola piena compare solo dopo l’8350. Le case sono rotonde non più infossate e più spaziose, presentano inoltre anche una divisione spaziale interna. Alla fine del Mureybetiano (fase III, livelli X-VVII) si notano le prime costruzioni rettangolari, costruite con pietre tenute insieme da malta, suddivise in piccoli spazi interni (silos?), in una di queste abitazioni sono stati rinvenuti tracce di muri con decorazioni pittoriche all’interno, si tratta di una decorazione geometrica a strisce sovrapposte e zig-zag, ed è la più antica testimonianza di decorazioni pittoriche su muri costruiti dall’uomo. L’industria litica mostra un passaggio dalle punte a tacche verso quelle peduncolate, asce levigate, lame di falcetto, industria su osso. Fa la prima comparsa una sorta di terra cotta utilizzata per fabbricare piccole statuine e piccoli recipienti, anche se non si può parlare dell’uso sistematico di ceramica. Interessante è la presenza di una serie di pietre decorate e levigate che partendo dalla forma di utensili (lisciatoi) ne perdono la funzione per acquisire solo un valore simbolico insieme a bastoni lisciati probabili rappresentazioni falliche. 

Al livello II, datato a poco dopo il 9000, è da riferire la più antica attestazione di grano e orzo selvatici raccolti in grande quantità al di fuori del loro habitat naturale, insieme a varie specie di leguminose (vecce, astragalo, lenticchie) e pistacchi. Questo è una chiara testimonianza di una precisa intenzionalità nella raccolta e nel trasporto a grande distanza di questa fonte di sostentamento economico, propedeutica alla successiva fase di produzione delle piante ed ad una loro addomesticazione. Infatti l’habitat naturale del grano e dell’orzo non si spinge in quest’area così arida, ma rimane confinato sulle alture a circa 300 mt. sul livello del mare, e le aree di crescita spontanea del grano selvatico più vicine a questo sito sono a circa 150 km. Queste più antiche attestazioni di utilizzo intensivo e specializzato di cereali selvatici sono il risultato di un più lento processo secondario che compare sullo sfondo di un’economia agricola “non domestica” già radicata ed economicamente efficiente verso il 9000 a.C. che inevitabilmente comporta uno sfondo di esperienze precedenti che difficilmente hanno lasciato tracce archeologiche nei siti a noi noti.

Il Sultaniano

Scoperto negli anni cinquanta nel sito di Gerico (località Tell es Sultan), si scagliona fra il 9500 e l’8300 a.C., la fase antica (protoneolitica) non è ancora stata scavata sufficientemente. La fase più recente consiste in un villaggio di due ettari, con case rotonde semi-interrate con mattoni in terra cruda tenuti da malta, il pavimento è lastricato, compaiono una serie di edifici ritenuti collettivi in pietra grezza tra i quali una costruzione rotonda di 10 metri di diametro e 8,5 m di altezza, variamente interpretata, sia come sorta di costruzione difensiva, facente parte di un più vasto circuito murario che racchiudeva tutto o parzialmente il villaggio, sia come un costruzione fiancheggiata da un muro per il contenimento delle inondazioni del vicino fiume Giordano, l’estensione totale dell’insediamento permette di stimare la popolazione in circa 2000 persone, un numero alto per l’epoca e segno di una tendenza ad una forte concentrazione umana in siti meno numerosi. Per il sostentamento è da notare che a Gerico sono state rinvenute forme di cereali sia selvatici sia ad un primo stadio di semiaddomesticazione, segno di una sforzo da parte di questa comunità di incominciare ad intervenire nel ciclo naturale delle piante per una loro completo addomesticamento, inoltre nel sito non sono stati ritrovati resti di animali domestici, ma solo di animali selvatici cacciati, tra i quali predomina la gazzella. Nella regione oltre a Gerico sono stati trovati anche i siti di Netiv Hagdud, Gilgal I, Gesher nella bassa valle del Giordano e Nahal Oren sulla costa. Oltre al materiale per la macinazione i siti presentano un’originale industria litica: oltre alla poco numerose punte di El Khiam, compare un’utensileria pesante costituita da trancetti bifacciali, e le prime asce levigate, e un nuovo tipo di lama-falce detta di Beit Taamir, compare anche dell’ossidiana dalla Cappadocia. A Gerico sono stati rinvenuti sepolture secondarie in fosse e la consuetudine di inumare a parte gruppi di teste, a Netiv Hagdud sono state scoperte figurine femminili molto stilizzate. In conclusione il Sultaniano sembra attestarsi lungo la zona umida dal Giordano al mare con un minore numero di villaggi rispetto alle epoche precedenti ma molto più estesi.

L’Aswadiano 

Nell’oasi di Damasco sul bordo orientale dell’antilibano si trova il villaggio di Tell Aswad, eretto poco prima del 9000, l’unico finora scavato di questa cultura. Le case sono rotonde poco infossate di piccole dimensioni affiancate da cavità cilindriche più piccole utilizzate come silos. L’industria litica comprende le punte di Aswad che derivano da quelle di El Khiam ma più grandi ed elaborate, grandi lame con ritocco fino denticolato.

Il PPNB = Neolitico preceramico B (7300-6650 a.C.) 
E’ il risultato della prima diffusione delle culture neolitiche, nella totalità del Levante e in Anatolia dell’est. I caratteri significativi sono: l’uso generalizzato delle architetture rettangolari per le abitazioni, l’economia di produzione alimentare: si perfeziona l’agricoltura con la presenza di specie selvatiche e addomesticate al di fuori dell’area nucleare della crescita spontanea, compaiono le prime forme di allevamento alle pecore e capre, anche se ancora in forma molto limitata, il culto dei crani. Si sviluppano le tecniche di taglio della pietra, la tipologia e l’importanza quantitativa ed estetica dell’industria litica. Questa civiltà preceramica si sviluppa fino alla metà del VII millennio avanti Cristo, quando comparirà e si diffonderà la ceramica. 

· PPNB antico interessa i territori della Siria del nord (medio Eufrate) e l’Anatolia del sud-est, derivando direttamente dal Mureybetiano.

· PPNB medio interessa il levante del sud.

· PPNB recente la neolitizzazione si estende al di fuori della zona del levante, raggiungendo le zone costiere e temperate della Siria e il deserto interno.

Il PPNB antico nel Medio Eufrate il PPNB antico si rinviene anche a Gerico sopra il livello del PPNA, ma segna uno stacco non un’evoluzione culturale, le cui influenze sembrano derivare dall’area Siriana. A Mureybet e nel sito di Dja’ dé fanno la loro comparsa i primi armamenti tipici del PPNB: le “punte di Byblos” punte ritoccate sulla punta e con un peduncolo formato da due tacche. L’economia è mista continua la tradizione mureybetiana della caccia agli equidi e alla gazzella, nel PPNB ad Abu Hureyra e ad Halula si nota l’introduzione dell’allevamento della capra, e la coltivazione del farro, orzo e grano dalla tipologia ormai domestica. Compare per la prima volta la pratica di inumare separatamente i crani, questa  caratteristica si accentuerà durante il PPNB fino a diventare un vero e proprio culto, a Mureybet sono stati rinvenuti file di crani su piedistalli di argilla sul suolo di una casa lungo il muro. 

Il PPNB medio nella regione di Damasco nel villaggio di Tell Aswad si nota una certa resistenza culturale (case tonde, composizione dell’utensileria), cambiamenti si notano nell’economia dove fa la comparsa il farro domestico (Triticum monococcum) estraneo all’ambiente e pertanto importato dal nord. Nell’industria litica compaiono le punte di Byblos, e le punte ovali, non c’è traccia del culto dei crani. In questa regione fa la comparsa per la prima volta l’utilizzo di una mistura di calce, cenere e sabbia per produrre dei contenitori, viene chiamata “ceramica bianca”, ma non si tratta della ceramica vera e propria ma di una sorta di impasto molto pesante che segna l’esigenza di una ricerca tecnologica da parte dell’uomo per trovare materiali alternativi a quelli organici gia conosciuti (legno e pelle).

Il PPNB medio nella Palestina la sua estensione va dal lago di Tiberiade fino al Negev, occupando il territorio già frequentato durante il neolitico Sultaniano. Compaiono strutture domestiche rettangolari dette pier houses divise in tre settori trasversali costituiti da una stanza quadrangolare e da due anticamere più strette, separate da sezioni di muro trasversale che lasciano un passaggio centrale, sono strutture che risultano essere standardizzate. Il sito di Beidha mostra una successione di strutture abitative che va dalle capanne infossate circolare di tradizione natufiana e PPNA, per passare a strutture poligonali (lati dritti ma con gli angoli arrotondati) fino a vere e proprie capanne rettangolari nel PPNB tardo. L’alzato delle capanne è in pietra con presenza di argilla colorata sulle pareti, utilizzata come intonaco. Una parte delle capanne presenta una struttura fitta di piccoli spazi modulari rettangolari al di sotto del piano del pavimento, questa caratteristica è stata interpretata come una sorta di magazzino domestico per la conservazione delle derrate alimentari sotto il piano di vita dell’abitazione. Questa successione strutturale è molto importante perché testimonia la nascita della casa rettangolare, concepita come uno spazio modulare espandibile (si possono aggiungere ad un rettangolo sempre nuovi moduli quadrati per aumentarne il volume) che testimonia un cambiamento a livello sociale e culturale di queste popolazioni. L’abitazione rettangolare nella fase evoluta del PPNB diventerà una sorta di caratteristica di questa fase culturale in tutta l’area levantina.  La maggior parte dei siti risulta occupata da agricoltori, il grano domestico è coltivato a Gerico, Beidha, Nahal Oren e Aïn Ghazal, inoltre compaiono i primi segni della domesticazione della capra. Nell’industria litica fa la comparsa la “punta di Gerico ”forma locale della punta di Byblos, da cui si differenzia per la presenza di alette. 

Il PPNB antico in Anatolia - Il Tauro si conoscono i siti di Çayönü, Cafer HöyüK e Boytepe cui si aggiunge recentemente Nevali Çori. Unisce i tratti del PPNB del medio Eufrate (industria litica, case rettangolari) con caratteri locali quali l’ossidiana e il taglio della pietra per pressione. A Çayönü sono state rinvenute lenticchie e vecce poi sostituite dal grano e farro di morfologia ancora selvatica, diventeranno di tipo domestico dal PPNB medio. Sono state rinvenute anche statuine antropomorfe e zoomorfe. A Çayönü e stato rinvenuto un edificio particolare per il culto dei crani, più di 70 reperti sono stati rinvenuti deposti nell’edificio all’interno di piccole celle a forma di cassa, e va segnalata una grande area aperta di 50x25 m, destinata ad attività comuni oppure a rituali o azioni collettive rivestite di indubbie connotazioni ideologiche. A Nevali Çori crani umani sono stati rinvenuti all’interno di un edificio ordinario. Le abitazioni risultano essere rettangolari più regolari e standardizzate rispetto a quello palestinese, sono case di tipo a griglia o con muretti di pietra paralleli a distanza ravvicinata. 

Dal 7000 a.C. si assiste al denso popolamento dell’Anatolia centrale, i più antichi insediamenti con economia agricola risultano essere: Hacilar nel sud-est e Can Hasan a sud intorno al lago di Konia, con datazioni intorno al 6750-6500 a.C., stabile è la presenza di cereali coltivati ma non quella di animali allevati.

Figurine: nel levante del sud si rinvengono figurine in argilla cruda sia antropomorfe femminili sia zoomorfe soprattutto bovidi e una serie di piccole teste umane. Da notare come questa sia la prima attestazione importante della riproduzione delle fattezze umane su larga scala nel vicino Oriente, segno di un profondo cambiamento delle culture umane che aggiungono alla ormai consolidata tradizione epipaleolitica della produzione di figurine zoomorfe (gazzelle e tori) anche l’elemento umano. Al riguardo è molto importante il rinvenimento di una serie di statue umane di grandi dimensioni (in alcuni casi raggiungono 1,5 m. di altezza) da Gerico e Aïn Ghazal, le particolari caratteristiche di queste statue: presenza di tracce di vernice lungo le gambe applicata con le dita, a formare bande verticali, l’utilizzo di materiali differenti per gli occhi, sottolineati anche da pittura, per accentuarne l’espressione fissa e ieratica, fanno pensare ad un utilizzo espressamente cultuale di queste opere, a ulteriore conferma di questa ipotesi è da considerare il fatto che le circa 30 statue rinvenute ad  Aïn Ghazal sono state trovate depositate con cura in una fossa, fatto che fa pensare ad una intenzionale ritualità di seppellimento di oggetti sacri.

I crani modellati e maschere (fig. 8): la pratica di rimuovere i crani dai corpi dei morti si sviluppa nell’area siro-palestinese durante il PPNB, fino a divenire una vera e propria caratteristica cultuale. Si associa al culto dei morti che vengono inumati, acefali, al di sotto del pavimento delle case; le teste asportate vengono ritrovate generalmente o all’interno delle abitazioni in nicchie apposite, oppure seppellite a parte in fosse apposite. Nel tempo la pratica si specializza e si complica arrivando alla produzione di crani umani sopramodellati in argilla allo scopo di riprodurre le fattezze del volto del defunto. Al posto degli occhi si ha l’applicazione di conchiglie marine, e al posto dei capelli l’utilizzo di cordame vegetale applicato con bitume, in alcuni casi si nota anche l’applicazione di pittura a evidenziare alcune caratteristiche fisiche, come i baffi. Ad Hebron e a Nahal Hemar sono state rinvenute invece maschere in pietra raffiguranti sommariamente i tratti di un volto umano. 

Il neolitico pieno

(periodo 6 – 7) 5600-5000 a.C. ; 5000-4500 a. C.

1 - L’area Siro-Palestinese

La prima neolitizzazione nell’area levantina dalla fine del VII millennio a.C. incomincia a diffondersi l’utilizzo della ceramica nel Vicino Oriente, questo incremento tecnologico rappresenta una evoluzione senza rotture. Nel PPNB finale, a seguito di un inaridimento del clima, si ha uno spostamento dei siti precedentemente posti in zone aride verso posizioni in altitudine e meglio irrigate. Le case continuano ad essere rettangolari, l’industria litica segue senza cambiamenti, sempre maggiore è il ritocco lamellare, e sempre più diffuse sono le punte di Amuq, fanno la comparsa asce in selce scheggiata a filo semicircolare a ritocco centripeto. Nell’area Palestinese dalla fine del VII millennio si assiste a un rapido diradamento dei villaggi fissi che quasi scompaiono, si notano solo sporadici insediamenti di tipo nomade, solo dal 5300 riappariranno alcuni villaggi ma non saranno più polo di evoluzione economica e sociale. Nel levante del nord (Libano e Siria) nel PPNB finale si assiste invece ad una vera e propria fioritura di villaggi fino in Turchia, i siti già esistenti raddoppiano di dimensione, le industrie continuano nella tradizione precedente ma sono molto più rifinite, le asce sono tutte in pietra levigata, compare anche se raro il vasellame bianco, mentre fa la comparsa la vera e propria ceramica con superfici lucidate e colore chiaro. Nel sito di Abu Hureyra fa la comparsa il grano nudo (Triticum aestivum/durum), compaiono per la prima volta il bue (ad Hayaz e ad Halula) e poco dopo il maiale (Kumar Tepe).

La neolitizzazione del litorale libanese  La cultura neolitica si diffonde durante l’inizio del VI millennio su tutta l’area costiera dal Libano fino al nord siriano e all’Anatolia. Compaiono siti importanti che hanno restituito stratigrafie significanti come: Ugarit (Ras Shamra), Byblos, Amuq sulla costa, Buqras e El Kown all’interno. La ceramica rinvenuta è comunemente definita Dark Faced Burnisched Ware (DFBW), di colore nero scuro e decorata con incisioni o impressioni prodotte sull’argilla morbida con l’unghia, con il dorso di conchiglie “cardium” o con l’applicazione di cordoni plastici. Su tutti i siti è ormai presente il grano addomesticato e l’orzo, è da notare anche la presenza di animali allevati (pecore, capre e bovini), mentre compare ancora la caccia come fonte alternativa di cibo. 

A Byblos la fase del Neolitico antico perdura per tutto il VI millennio, con capanne ad architettura rettangolare, pareti trattate con un graticcio di canne e intonacate con argilla. Un edificio presenta un lato absidato e al suo interno ha restituito delle statuine e scapole di bue, caratteristiche che lo fanno ritenere un’area cultuale, i tutta l’area con il VI millennio scompare il culto dei crani. 

Il periodo tardo neolitico Durante il neolitico medio e recente (fino al 4500 a.C.) l’area siro-palestinese non produce alcuna innovazione culturale, rimane piuttosto al margine dei grandi cambiamenti che avvengono ormai a nord, nell’Anatolia, e a est in Mesopotamia, qui si producono nuove culture e tecnologie che influenzeranno direttamente tutta l’area costiera mediterranea.
2-L’Anatolia

La neolitizzazione dell’Anatolia centrale: Çatal Hüyük (fig. 9) il sito più importante che rappresenta meglio la trasformazione neolitica nell’area Anatolica è Çatal Hüyük:

Questo sito neolitico è stato scavato estensivamente ed ha restituito una stratigrafia complessa di 14 livelli che copre un periodo che va dal 6250 al 5400 a.C., grazie ai dati ottenuti si può avere uno spaccato significante della società neolitica del VI millennio.  Il villaggio sorge su una larga collinetta di circa 2 ettari, nella pianura alluvionale di Konya. La complessa stratigrafia mostra una prima occupazione al 6250 (ma potrebbe essere anche più antica) contemporanea al PPNB tardo, i livelli medi e finali sono quelli più importanti perché sono relativi ad un villaggio ad economia pienamente neolitica. L’agricoltura è irrigua con la coltivazione di varie specie di grano e di orzo, tutte addomesticate, alcune ottenute con incroci proprio attraverso l’attività irrigua. Inoltre sono presenti alcune specie di legumi: vecce, fave e pistacchi e di frutta: mele selvatiche e ginepro. Fin dai livelli più antichi è presente il cane e l’allevamento di bovini che, a partire dai livelli superiori, diminuiscono di taglia. Le pecore presenti, poche, sono di taglia e forma ancora selvatica, rare le capre. Gli animali domestici erano utilizzati prevalentemente per la loro carne più raramente come forma di trasporto. Come fonte alternativa alimentare è presente abbondantemente la cacciagione: asini selvatici, cervi, daini e orsi. L’utilizzo dell’agricoltura irrigua, e di animali allevati come i bovini mostra chiaramente un adattamento locale della tradizione neolitica che ha sfruttato risorse tipiche dell’area anatolica, in questa area il grano e il bestiame come pecore e capre non sono locali ma provengono dalle regioni limitrofe. 

La popolazione del villaggio è stata stimata intorno alle 500 unità per i livelli antichi e intorno ai 5.000-6.000 abitanti per i livelli finali, quando il sito raggiunge la massima estensione. La vita media era di 34 anni per gli uomini e 29 per le donne, e il rapporto uomo – donna era di 4/2 in favore del sesso femminile. Da notare che molti dei resti umani mostrano segni di anemia, malattia che è stata legata ad una dieta poco varia e carenze vitaminiche, ma che alcuni studiosi hanno messo in rapporto con la malaria, assai comune nella piana di Konya.

Le abitazioni sono di forma rettangolare di 25 mq, consistono di una stanza molto grande e di una piccola dispensa, l’entrata era, attraverso una piccola porta, posta sul tetto dove vi era anche una veranda in legno; poichè le case erano addossate le une alle altre, senza vie e strade tra esse, il passaggio e la vita avveniva all’altezza proprio dei tetti. Il pavimento delle abitazioni era in argilla pressata e in alcuni casi cotta, le pareti intonacate e colorate all’interno con bande e fasce multicolori. All’esterno le case presentano in alcuni casi scene dipinte a volte anche complesse; si tratta di immagini collettive come la caccia o il “gioco” con i tori, scene di eruzione vulcanica (una sorta di cronaca figurata di un evento eccezionale avvenuto nel sito), scene di avvoltoi che afferrano corpi umani senza testa (di probabile natura religiosa). Le case venivano rifatte periodicamente tutte insieme, semplicemente ricostruendo una nuova abitazione sopra la preesistente, innalzando così il livello dell’abitato. É da notare la presenza di una sorta di muro esterno, non tanto difensivo ma piuttosto di salvaguardia dagli elementi naturali, ad esempio inondazioni. 

I morti erano deposti al di sotto del piano di vita delle case, ma prima i corpi erano sottoposti a scarnificazione naturale e in alcuni casi i crani erano asportati e decorati a parte. Ogni abitazione veniva ad avere una serie di deposizioni al suo interno, una sorta di ossario comune di famiglia, quando si inseriva una nuova sepoltura le ossa delle precedenti venivano accatastate per fare nuovo spazio. Rari sono i casi di presenza del corredo funerario, solitamente era costituito da oggetti della vita quotidiana: braccialetti in conchiglia, collane bottoni in osso, armi in pietra per gli uomini. 

Per le armi e strumenti di caccia viene utilizzata la selce locale di buona qualità, importante anche l’utilizzo e la lavorazione dell’ossidiana, vetro vulcanico che permette di ottenere strumenti incredibilmente taglienti e molto piatti, questo materiale molto comune all’interno dell’Anatolia, è stato scambiato con le comunità della costa siro-palestinese e della mesopotamia, come testimoniano i rinvenimenti di pugnali e lame in ossidiana in queste zone. Altri materiali ad essere commerciato sono le pietre preziose tipiche anatoliche (turchese e malachite) e alcuni metalli che si possono rinvenire localmente allo stato nativo (rame e piombo), l’attività di scambi e commercio anche a lungo raggio era esistente e permetteva lo scambio culturale tra popolazioni differenti, come dimostra la presenza, nel nostro sito di oggetti e animali di natura alloctona (pecore e capre).

La ceramica compare dal livello XII, ed è in impasto ben curato sfiammata grigia cotta a media temperatura. Nei livelli superiori fa la comparsa della ceramica nera lucida (Dark Faced Burnisched Ware), inoltre è presente anche una ceramica ben curata ingobbiata rossa. Tutta la ceramica a differenza di quella dell’area siro-palestinese non presenta decorazioni incise nè impresse, rara è anche la presenza di pittura colorata sul vaso.

Un aspetto particolare del sito è la presenza assai numerosa di statuine antropomorfe. Sono sia maschili che femminili, e la tecnica di rappresentazione è assai varia: da lavori eseguiti in maniera assai sommaria a vere e proprie opere d’arte. Da ricordare è la figura di giovane donna seduta in trono con ai fianchi due giovani tori; figure di donne in atteggiamento di preghiera e la rappresentazione complessa di due doppie figure: una donna che abbraccia un’altra figura e di fianco una madre che abbraccia un bambino.

Un ultimo aspetto assai singolare ed importante del sito è la presenza di piccoli santuari al di sotto delle abitazioni private. Si tratta di locali adibiti a culti parentelari e non comunitari, molto numerosi in tutto il villaggio. Molto interessanti le decorazioni plastiche delle pareti raffiguranti divinità ibride zoomorfe e antropomorfe: le figure umane femminili presentano una serie di elementi zoomorfi vari come teste di leopardo e cinghiale, la figura maschile è molto più stilizzata e viene riassorbita nella figura zoomorfa del toro e delle corna taurine: queste sono sempre presenti sia in forma decorativa lungo le pareti sia a formare una sorta di altare composta da una fila di bucrani in argilla con corna vere. Difficile dare una giusta chiave di lettura a queste rappresentazioni, nelle quali si integrano divinità, figure umane e animali, segno di una religiosità complessa che ha elevato a rango divino la donna come simbolo di fertilità agricola, l’uomo e gli animali da lui addomesticati (toro) in una sorta di pantheon agricolo-pastorale.
Altri siti anatolici neolitici sono Hacilar datato tra il 5400 e il 4800, su sei livelli è un sito molto piccolo con un’economia povera. Can Hasan datato tra il 4900 e il 4500 e Mersin datato tra il 4500 e il 4300.

3 -La neolitizzazione di Cipro
Presso il sito di Shillourokambos sono state rinvenute le tracce della più antica frequentazione neolitica datate alla prima metà del VII millennio a.C., qui non sono state trovate case ma grandi recinti curvilinei, resti di allevamento di ovi-caprini e maiali. Dal VI millennio si ha la cultura di Khirokitia dal sito omonimo datato a 5650 a.C. e presente su circa una decina di altri siti, si coltiva il grano, l’orzo e le lenticchie. Questi villaggi sono agglomerati di case in superficie dalla pianta circolare, i villaggi sono posti in posizioni strategiche e difensive.

4-La Mesopotamia

La prima neolitizzazione
La mesopotamia è frequentata da gruppi umani di cacciatori-raccoglitori epipaleolitici fino al 7.500 a.C., verso la fine dell’VIII millennio compaiono alcuni siti con influenze culturali esterne provenienti dall’area siro-palestinese e dall’Anatolia con cultura pienamente PPNB: Tell Maghzaliya e Jarmo. A Tell Maghzaliya (presso Tel Afar sulle pendici meridionali del Jebel Sinjar) si rinvengono abitazioni a pianta rettangolare con suddivisione dei vani interni di tradizione PPNB, la tecnica costruttiva è invece tipicamente mesopotamica e rimarrà invariata per millenni: su di un basso muro in pietre a secco vengono alzate le pareti con la tecnica del tauf: impasto di argilla e paglia tritata messo in opera a manciate successive di altezza di poco più di 15 cm., così che il muro viene letteralmente plasmato a mano con filari continui di tale impasto. L’economia è ancora di caccia e raccolta, ma vengono raccolti in prevalenza cereali selvatici: orzo, grano, farro. Negli strati più recenti del sito compaiono precocemente grani coltivati e ossa di capre e pecore addomesticate, segno di una piena evoluzione del processo di neolitizzazione in loco. Anche la tecnologia è simile a quella siro-palsetinese: compaiono medesime punte in pietra lavorata e principalmente le “stoviglie bianche”. Jarmo (sul versante mesopotamico dello Zagros) villaggio sorto all’inizio del VII millennio, di dimensioni poco maggiori ad 1 ettaro, mostra chiaramente di possedere in pieno gli sviluppi culturali neolitici, le case sono rettangolari costruite in tauf, presenza di vasellame bianco e di contenitori in pietra (marmo e calcare), ma fa la comparsa precoce anche la ceramica in concomitanza cronologica con le prime attestazioni ceramiche dell’area siro-palestinese e anatolica. Importante è la presenza di pietra lavorata e specialmente dell’ossidiana, materiale d’importazione dall’Anatolia che dimostra l’esistenza di contatti commerciali e anche culturali a grande distanza tra gruppi umani diversi. 

Il commercio dell’ossidiana

L’ossidiana è un vetro di origine vulcanica e proviene da aree nettamente circoscritte dell’Anatolia, la sua ampia diffusione nelle regioni dell’antico Oriente riflette l’esistenza di veri e propri scambi commerciali strutturati attraverso vie di trasmissione evidentemente a piccole tappe e caratterizzati da contatti tecnologici e rapporti culturali tra comunità appartenenti a culture diverse. Ma è verosimile che tale materiale viaggiasse anche per vie più dirette lungo gli itinerari di spostamento dei gruppi nomadi che potevano esser responsabili di una rapida diffusione di gran parte dei nuclei di ossidiana. L’ampiezza dell’area di relazioni culturali è di per sé significativa, siano i contatti diretti o indiretti; anche se naturalmente il commercio preistorico non si inserisce in un processo economico determinante, è certo un fattore importante di sviluppo sociale. Le analisi chimico-fisiche hanno permesso di stabilire sia le aree originarie di estrazione mineraria dell’ossidiana sia la sua dispersione in tutto il vicino Oriente. Le località di estrazione sono due gruppi: uno localizzabile in Cappadocia  e l’altra tra il lago di Van, l’Armenia e Azerbaijan iranico. L’ossidiana raccolta nelle due aree ha caratteristiche chimico-fisiche differenti, pertanto si può ricostruire la dispersione in tutto il vicino oriente dei due gruppi di ossidiane, il dato interessante è che le aree di dispersione dei due gruppi variano nel tempo, il che implica una variazione anche nel meccanismo di trasmissione. Il commercio dell’ossidiana nel periodo più antico si è praticato su linee uniformi di diffusione, mentre più recentemente nel tardo Neolitico la diminuzione di ossidiana nei centri minori indica un commercio direzionale più accentuato e il sorgere di centri privilegiati nel suo rifornimento ad opera di “commercianti” che compivano anche viaggi più lunghi. Questa diversificazione di rango, che comprende la formazione di centri maggiori più ricchi su cui gravitano quelli minori, si accompagna anche ad un ampliamento degli usi dell’ossidiana che, in età tardoneolitica e calcolitica, è sempre più impiegata per produrre oggetti non utilitari ma di prestigio, come coppe e vasi di corredo a tombe principesche. 

Il neolitico pieno

Alla fine del VII millennio sono i siti di Tell Sotto, Umm Dabaghiyah e Kül Tepe (detti cultura di Umm Dabaghiyah-Sotto) all’origine della cultura di “Hassuna”, la ceramica è ormai presente costantemente con vasi in impasto grossolano dipinti originalmente integralmente in rosso o con decorazioni a rilievo della pasta, mentre mancano del tutto le incisioni. Pienamente attestata l’economia agricola e pastorale. 

Cultura di Hassuna (fig. 10A), a partire dalla metà del VI millennio si sviluppa nella Mesopotamia settentrionale, nell’alto corso del Tigri, e prende il nome dall’omonimo sito archeologico. L’agricoltura è ormai al centro dell’attività economica degli abitanti, ampiamente documentata la produzione di grano addomesticato, orzo, nonché legumi: piselli, lenticchie. Buona la presenza di specie animali addomesticate: bovini, ovini e caprini. Le case sono complesse, rettangolari a più vani, che si possono espandere secondo le esigenze. Notevole è lo sviluppo delle tecnologie artigianali: compaiono in modo evidente forni per la cottura della ceramica, ormai ampiamente diffusa. La ceramica raggiunge un notevole grado tecnologico sia nella fattura che nella cottura, le forme si sviluppano e si complicano: coppe, ciotole, scodelle ma anche brocche, anfore e giare con profili complessi. Gli schemi decorativi sono estremamente semplici, trattandosi per lo più di elementi lineari differentemente composti o di figure geometriche elementari (triangoli campiti a tratteggio). 

Cultura di Samarra (fig. 10B), a partire dalla prima metà del VI millennio, si sviluppa nella regione centrale della Mesopotamia, occupando regioni aride che precedentemente non erano interessate da gruppi umani con cultura neolitica. Il motivo è il netto progresso tecnologico di questa cultura che si impone con la tecnica della irrigazione e costruzione di canali artificiali, i centri agricoli così si moltiplicano e si distribuiscono in una rete fitta per lo sfruttamento delle terre e gli abitati si sviluppano raggiungendo dimensioni consistenti per estensione e popolamento. Gli edifici sono di forma rettangolare ma con ambienti più piccoli della cultura Hassuna, importante è la comparsa di una importante novità sul piano tecnico e formale nella costruzione dei muri: l’utilizzo di mattoni crudi di forma allungata a sigaro, tecnica che con poche variazioni è giunta fino ad oggi applicata negli edifici della mesopotamia. Articolando la muratura con questi mattoni la si rende più solida ed elastica, l’introduzione del mattone costituisce un progresso determinante rispetto alla tecnica del tauf, che comunque continua ad essere impiegata per molti edifici. La ceramica Samarra differisce notevolmente da quella Hassuna, è monocroma chiara color cuoio, decorata con pittura bruno-nera. La qualità dei prodotti è decisamente superiore a quella Hassuna, specialmente nella fattura dei recipienti, con impasto fine, forme regolari e pareti anche molto sottili. Anche la cottura appare molto ben curata. Tipici sono i piatti fondi caratterizzati dalla ricchezza della decorazione pittorica che esalta la sagoma del recipiente adattandosi organicamente alle sue caratteristiche. La parte centrale del piatto è campita con un motivo spesso cruciforme composto con ricchezza e fantasia di elementi geometrici o figurati: vegetali, animali, ed anche umani.

Cultura Halaf (fig. 10C): Si diffonde non soltanto su tutta l’area centro-nord che era stata delle culture hassuna e samarra, ma si diffonde ben più a ovest nel Khabur, nella Siria settentrionale e nell’Anatolia orientale, nella seconda metà del VI millennio (5200) e la prima metà del V millennio (4500).

Le abitazioni di questa cultura subiscono dei cambiamenti rispetto alle forme esistenti ed utilizzate dalle culture precedenti: si afferma un tipo di casa ibrido, metà circolare ma con un prolungamento rettangolare, tanto che a causa della forma sono state chiamate tholos. Lo spazio rettangolare serviva come magazzino e ripostiglio, mentre quello circolare opportunamente suddiviso era utilizzato per abitazione. I villaggi sembrano essere piccoli agglomerati ospitanti una popolazione non molto numerosa, ed erano distribuiti sul territorio ad occupare favorevolmente tutti i terreni fertili dell’alluvio mesopotamico. 

L’economia predominante è quella agricola con una buona partecipazione dell’allevamento, nei vari scavi dei siti archeologici sono stati documentati diverse varietà di frumento, orzo di diverse specie, lenticchie. Tra gli animali domestici accanto ad ovini e caprini assumono particolare rilevanza i bovini. 

Lo strumentario è ancora fabbricato in pietra scheggiata e lavorata, anche se consistente è oramai la presenza di ossidiana anatolica. Compare, sebbene come materiale per fabbricare unicamente beni di prestigio, il rame.

La ceramica della cultura Halaf raggiunge qualità e tecnologia assai elevate, tanto che è stata spesso definita la migliore ceramica preistorica della mesopotamia. Gli impasti sono assai curati, gli spessori dei vasi sono ridotti e abbastanza costanti nelle pareti del vaso, l’impasto cotto assume colorazione arancio-rossiccia dovuta alla elevata temperatura del forno ed al suo controllo costante. La decorazione si basa sul principio della bicromia, usando un colore bruno-rossiccio per la decorazione vera e propria, e lasciando al fondo il colore naturale dell’ingobbio color cuoio rosato. I motivi decorativi sono in gran parte di tipo geometrico, ma spesso anche figurati con vegetali e animali. Inoltre spesso le composizioni decorative alternano sulla superficie pochi motivi in modo da adattarsi perfettamente alle diverse forme vascolari utilizzate.  Queste ceramiche sono impreziosite da una rifinitura esterna detta politura o lucidatura, che fornisce maggiore compattezza al vaso e una maggiore consistenza. 
La Bassa Mesopotamia (Sumer) il sud della Mesopotamia, la grande pianura alluvionale che sarà poi chiamata Sumer, mostra un paesaggio diverso dal nord, sia per fattori climatici che orografici. Qui il terreno diventa, via via che ci sia avvicina alla costa del golfo persico,  sempre più piatto solcato da grandi fiumi (Tigri e Eufrate) e intervallati da distese lacustri. Questo terreno offre rigogliosi frutti come datteri, che costituiscono un nutrimento ricchissimo di calorie e una volta seccati sono a lunga conservazine, nonchè una fauna varia e abbondante. Tuttavia l’aridità del clima, con precipitazioni insufficienti per permettere l’agricoltura naturale, obbliga all’uso dell’agricoltura irrigua con la costruzione di ampi canali per portare l’acqua nei terreni distanti dai corsi fluviali. La diffusione neolitica in questa area implica pertanto un livello tecnologico molto alto e una forte coesione sociale. 

Cultura di Eridu prende nome dall’omonimo centro ed emerge quasi improvvisamente intorno al 5.000 a.C., con ottima ceramica, sfocerà poi nella fase finale nella cultura di Haggi Muhammad e successivamente nella cultura Obeid ('Ubaid). Nel sito di Eridu compaiono i per la prima volta edifici di forma e dimensione particolari, costituiti da una grande aula rettangolare contornata da ambienti più piccoli, lo spazio centrale è vuoto con una sorta di podio (altare?) centrale, sono interpretati come luoghi adibiti al culto, oppure come particolari spazi pubblici. 
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fig. 1
[image: image2.jpg]Fig.9  strialitica del Paleolitico medio dalla grotta di Tabun
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